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Lo studio sullamortalità:
gli ex operai della Sloi vivono
14 annimeno dellamedia

IL CANTIERESul BollettinoMedico Trentino appena pubblicato, gli esiti dello studio
che ha ricostruito la vita clinica di 1.052 dipendenti su circa 3.000

L’area di Trento Nord

ma è l’unica certezza. Non si sa quanto estesa
sia effettivamente l’area contaminata, che
relazione abbia con le falde acquifere, quanto
in profondità siano penetrati gli agenti
inquinanti. Quindi oggi è difficile dare
dimensioni certe a tempi e costi di un
intervento di bonifica che dovrà giocoforza
precedere qualsiasi riutilizzo dell’area.

4
Come finì la Sloi?

Il 14 luglio 1978, pioveva a dirotto. In un
capannone col tetto sconnesso in Eternit
erano stivati 300 fusti di sodio. Uno di quei
fusti era danneggiato e il materiale percolava
all’esterno. Dal tetto si è infiltrata dell’acqua
che ha raggiunto il sodio, innescando una
reazione chimica di combustione. Presto
estesa agli altri fusti. Il rogo raggiunse una
temperatura di 1200 gradi e minacciava di
estendersi al deposito di piombo tetraetile: lo
avesse raggiunto avrebbe innescato una
esplosione con nube tossica in grado di

Ottant’anni
di lavoro e veleni,
quel terreno
diventerà città?

T R E N T O Q u a n d o i l 1 4 l u g l i o
1978 un furioso incendio mise
fine alla vita produttiva della
Sl oi, T rento r isc hiò u n di sa-
s t r o d i p r o p o r z i o n i f o r s e
n e m m e n o i m m a g i n a t e d a
parte dei cittadi ni che qu ella
notte si proteggevano la bocca
e gli o cchi con f azzole tti ba -
gnati per mitigare il bruciore
della nube di soda sprigionata
dall a fia mme. A br uciare era
stato il deposito di sodio. Ma
s o l o un i nt er ven to b ri ll an te
qu an to d isp er ato de cis o d al
c om a n d a nt e d e i p o m p i er i ,
Nicola Salvati — svuotare sul
fro nte de l f uoco due auto ci-
s te rn e d i ce m en to — a ve va
i m p e d i to c h e i l f u o c o r a g -
g i u n g e s s e i l d e p o s i t o d e l
piombo tetraetile. Che esplo-
dendo avrebbe probabilmen-
te ucciso con i suoi vapori i re-
sidenti di interi rioni della cit-
tà.

D o p o i l r o g o i l s i n d a c o
Gi org i o Ton oni d eci se d ’im-
perio la chiusura della fabbri-
c a. M a 4 4 a nn i d o po t u t t i i
suoi veleni restano lì, nel ter-
reno co ntami nato. Da pi om-
bo, mercurio e piombo tetrae-
t il e d el l a S lo i, m a a nc h e d a
idrocarburi policiclici aroma-
ti ci, fe nol i e sol ve nti ered ità
della confinante Carbochimi-
ca Prada. Tutto lì, in attesa di
una bonifica che spaventa sia
per i costi che per la difficoltà,
vis to c he no n es istono esp e -
rienze analoghe a cui fare rife-
rimento. Una bomba ecologi-
ca alle porte della città, si dice
da allora. E da allora in quel-
l’area non si è spostato nem -
me no u n sa sso , se gue nd o il
vecchio a dagio che è s empre
me gli o non svegli are i l cane
che dorme.

Ma q uan to ef fett ivam en te
dorme, quel cane? Se lo sono
ch iest i s u inc arico del m ini -
stero tre m edici de l proget to
« S en t i e r i» : u n p r o gr a m m a
av vi ato ne l 20 07 ch e i n da ga
sugl i effetti su lla sa lute pub-
bl ic a d el l’ in qu in am en to d ei
45 «Siti inquinati di interesse
n az io n a l e» ce ns i ti in It a li a.
Uno è quello di Trento Nord. E
la risp osta non è tran quilli z -

z ante per nulla. Secondo i me-
di ci , gl i ef fet ti de ll ’i nq uin a-
me nto de ll’area e x S loi /Car -
bochimica interessano l’in te -
r o c o m u n e d i T r e n t o . E
comportano un aumento per-
centualmente rilevante di tu-
mori all’esofago e alla laringe
e di melanomi per gli uomini,
e di linfomi di Hodgkin nelle
donne. I dati sull’ospedalizza-
zi on e po rt ano po i a ri leva re
u na m a gg i or e in c id e nz a r i-
spetto all a media provinciale

di casi di Parkinson.
L o s tu di o , p ub b li ca to s u l

secondo numero del Bolletti-
n o m ed i c o T re n t i no , s p i g a
anche i meccanismi biologici,
ch imi ci e fis ici che po sso no
s pi eg a r e l a co r re la zi o ne t r a
qu egli spe cif ici i nqu inan ti e
le malattie di cui si rileva una
diffusione anomala a Trento.

Lo stesso lavoro ha centrato
poi l’a ttenzion e su un anali si
approfondita sulla vita (e sulle
m o r ti ) d i t ut ti gl i ex di pe n-

denti Sloi di cui è stato possi-
bile acquisire dall ’Inps la do-
cum entaz ione. H a se nso per
c ap i re , a t t ra ve r so c hi p i ù è
stato esposto, che effetti pos-
sano avere sulla salute gli in-
q ui na n t i « l avo ra ti » a ll o ra e
ancor a ogg i pres enti nei ter-
reni. L’analisi ha riguardato le
vite cli n iche di 105 2 pe rsone
delle 3000 circa che in 40 anni
a vev an o la vor ato l ì . S u q u e l
cam pio ne d i lavor atori , so lo
un terzo dei quali era ancora
in vita nel 2017, è stato rilevato
un sensibile aumento rispetto
al la m ed ia p rovi nc ial e e n a-
zionale di mortalit à gener ale
e i n part icolare per tumo ri e
ma lat t ie de ll’app arato re spi -
ratorio, ma anche per trauma-
t is m i e a v vel e n am e n ti , co n
evidenza particolare per i sui-
c id i . F ac i lm e nt e c or r el a bi l i
c o n l e a l t er a zi o n i c e re b ra l i
provocate dal pi ombo tetrae-
tile. Il dato che da solo rende
evidente la serietà della situa-
zione è il più facile da capire e
a n c h e d a d i m o s t r a r e : l ’e t à
media di morte dei lavoratori
ex Sloi è di 61 anni, contro i 75
(ancora, al 2017) della media
naz iona le. L ’esp osiz ione agli
inquinanti che venivano pro-
d ot ti n e l lo s t ab i li m e nt o h a
tolto, stando a questo studio,
14 anni di vita a testa.

Interessante anche l’analisi
che gli stessi medici riportano
sulle caratteristiche stesse del
piombo tetraetile: il più peri-
coloso e forse meno noto al-

l ’o pini one pu bblica degl i i n-
quinanti che «giacciono» nel
terre no. I l s uo uti lizzo i ndu-
st r i al e è le ga to a l l a be nz in a
gra zie al l e s ue ca paci tà a nti-
detonanti. Era l a percentual e
di piombo tetraetile miscelata
alla benzina a aumentarne gli
«ot tan i», la c apa cit à di r esi -
ste re a lla co mpre ss ion e p ri-
ma di scoppiare. Quando an-
co r a es i s te va no , l a b e nz i n a
normale ave va un numero di
ottani inferiore alla super. Da-
gli an ni se ttant a (Stat i Uni ti)
i n p oi è s t ato r id ot to f in o a
vietarlo del tutto per i suoi ef-
fetti cancerogeni sugli adulti e
modificatori dell’attività cere-
brali nei ba mbini, anch e alle
sole quanti tà associate in zo-
ne ur bane ag li scar ichi de lle
autom obil i. M a pr ima ch e s i
scop risse e s frutt asse qu esta
sua capa cità d i aum entare la
resis tenza a lla compre ssione
dei carburanti, si era ipotizza-
to un suo utilizzo come arma
chimica. Una strada che si era
abbandonata non per l’ineffi-
cacia (anzi, sugli animali sem-
b ra va ga r an t ir e u n a l et a li t à
micidiale) ma per la difficoltà
di veicola rlo con i divers i si -
s tem i di a r ma p os s ib il i . I n -
s om m a , t r o p p o d i f f i c il e d a
trattare in sicurezza per farne
una bomba. E allora è stato di-
rottato all’uso civile. Non im-
maginando, si spera, con qua-
li effetti sul lungo periodo.

L.M.
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1
Quali fabbriche hanno occupato l’area
di TrentoNord generalmente indicata
come area «ex Sloi»?

La Sloi, appunto, che dal 1939 al 1978 ha
prodotto lì piombo tetraetile. Ma anche la
Cabrochimica Prada, attiva fino al 1985 e
ritenuta responsabile dell’inquinamento da
idrocarburi policiclici aromatici, solventi e
fenoli e la Oet, chiusa nel 1991: ha liberato
nell’aria fumi e polveri di silicio.

2
Chi è oggi proprietario dell’area?

I terreni appartengono a un gruppo di
costruttori (Tosolini, Dalle Nogare,
Albertini). In passato si era ipotizzato anche
un intervento di bonifica a loro spese,
compensato dall’autorizzazione a costruire
volumi molto importanti. Il progetto
presentato non era però stato approvato
bloccando quella ipotesi.

3
Quali criticità si ipotizzano?

L’inquinamento è certificato e scontato,

61Anni di vita
Le cause dei decessi vanno dai tumori alle malattie respiratorie

fino al suicidio. Tutti scientificamente collegabili almeno in astratto

all’esposizione a piombo tetraetile e mercurio.Ma il dato statistico

è impressionate già di suo: morte all’età media di 61 anni quanto

l’aspettativa di vita nazionale e provinciale è di 75

I comitati

«Coi soldi Pnrr
sibonifichi
tutta l’area»

L
a bomba ambientale
di Trento Nord non è
l’unica motivazione di

contrarietà dei comitati di
cittadini e delle
associazioni che in questi
mesi si sono schierati
contro il progetto di
tangenziale ferroviaria di
Trento. Arrivando ora a
chiederne la totale
cancellazione al Ministero,
suggerendo di destinare i
fondi del Pnrr proprio alla
bonifica totale delle aree
inquinate: quello sì,
dicono, un obiettivo
importante, realistico e in
linea con lo spirito del
Pnrr e con la svolta che
l’Europa vuola dare al
proprio futuro dal punto
di vista ambientale.

Le altre motivazioni
sono tecniche (costi
destinati a lievitare,
impossibilità di rispettare
i tempi, perentori, imposti

dal Piano per il
completamento
dell’intervento) di
opportunità (l’opera
sarebbe inutile perché la
linea del Brennero è in
grado già ora di smaltire il
50 per cento del traffico
merci oggi affidato alla
gomma) e ambientali: il
rischio di danneggiare 222
sorgenti e perdere 3
milioni di litri acqua
all’anno, in un momento
in cui il rischio di siccità
anche per il Trentino si
palesa in tutta la propria
concretezza. Ma
guardando a Trento Nord,
per i cittadini il progetto
do Rfi ignora
semplicemente il
problema. L’area è ritenuta
di massima criticità
ambientale, e a oggi non ci
sarebbero tecniche di
bonifica sperimentate per
intervenire sulla
contaminazione da
piombo tetraetile,
mercurio e idrocarburi
policiclici aromatici. Ma si
prevede di attraversarla col
cantiere senza chiarire
nulla su tempi e modi
della bonifica.
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La data 14 luglio 1978

Incendio e nube tossica suTrento

La data è il 14 luglio 1978: un incendio scoppia nel deposito
di sodio della Sloi e una nube tossica tocca i rioni nord
della città. Soda, irritante ma non pericolosa. Solo per un
miracolo dei pompieri le fiamme non raggiungono il
piombo tetraetile, che sarebbe esploso con esalazioni letali
anche a chilometri di distanza. Il sindaco decreta la
cessazione delle attività: la Sloi non avrebbe più riaperto.

Progetti Il passato fa paura
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I privati hanno un progetto: albergo, serre, spazi espositivi e serre
Senza bonifiche: secondo loro il suolo si sta ripulendo naturalmente

agli esami sui terreni inquinati
Negato l’accesso. Il Comune: avanti sulle altre aree, poi faremo un decreto di occupazione

Il cantiere pilota

di Luca Marsilli

uccidere interi rioni della città. Col piano di
evacuazione già abbozzato dalla questura, il
rogo fu arginato versando 540 quintali di
cemento in polvere sulle fiamme. Sulla città
la nube tossica arrivò comunque, ma si
trattava di soda. Dopo quell’incidente, il
sindaco di Trento impose la cessazione
dell’attività.

5
Anche in precedenza c’erano stati
problemi di coabitazione tra Sloi e
città?

Le polemiche su inquinamento di area,
suolo e falde acquifere e sugli effetti per la
salute dei residenti oltreché dei lavoratori,
andavano avanti ormai da tempo. Già nel
1966 si ipotizzava che nel suolo fossero state
sversate 170/180 tonnellate di piombo,
inquinando 35.000 metri cubi di terreno.

6
Che relazione c’è tra i terreni ex Sloi e la
circonvallazione ferroviaria di Trento?

Il progetto di circonvallazione presentato

d a Rfi prevede di attraversare l’area nel
corridoio ristretto tra il lotto che fu
effettivamente occupato dalla Sloi e quello
della confinante Carbochimica. Scelta che
non convince affatto i comitati di cittadini,
convinti che in 40 anni gli inquinanti
abbiano contaminato i terreni ben oltre i
confini dei lotti delle vecchie fabbriche.

7
Come si procede?

Su richiesta del comune di Trento, Rfi
farà precedere la fase finale di definizione
dell’intervento dall’apertura di un «cantiere
pilota»: con carotaggi e analisi del terreno si
verificherà la presenza o meno di inquinanti,
e in che quantità, nel suolo dalla superficie
fino alle profondità ipotizzate di cantiere. A
quel punto sarà possibile stabile se e come si
potrà lavorare con la garanzia di non mettere
in moto inquinanti pericolosi.

L.M.
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TRENTO Quella di Trento Nord
è un’area strategica. I proprie-
tari sul sito prevedono di rea-
lizzare un vero e proprio quar-
tiere: 700 posti auto di garage,
un albergo di 11 piani, un «Pa-
lazzo delle culture» con 7000
metri quadri di spazi espositi-
vi e altri due edifici da desti-
n a r e a l a b o r a t o r i e c o
work in g. E p oi s er re e a m p i
s pa z i pe r p r o d u z i o n e , s to c -
ca gg i o e ven d it a d i p ro d ott i
ali men tar i. La bo nif ica? N on
se rve, è l a co nc lu si on e, pe r-
ché il terre no si sta gra dua l-
mente ripulendo da solo e og-
gi l’idea di intervenire rimuo-
vendo grandi quantità di suo-
l o è s u p e r a t a . S a r a n n o un o
strato di terra pulita di un me-
tro e poi lo spazio dei garage,
progettati aperti sui lati, a se-
parare il complesso dal terre-
no isolandolo.

Una id e a che spiega anche
la contrarietà a ulteriori accer-
ta me nt i , e sp r es sa a nc he i er i

da uno dei proprietari negan-
d o l ’a cc e s s o a l p e r s o na l e d i
Appa e Rfi. Una contrapposi-
zione che va avanti da tempo.
«N o n s ia m o p re o cc u pa t i —
c o m m e n t a l ’a s s e s s o r e Fa c -
ch in — no i an di am o ava nt i.
Vedremo se si può evitare l’ac-
c e s s o a q u e l l a p o r z i o n e d i
a r e a , l a vo r a n d o s u l l e a l t r e .
Oppure faremo un decreto di
o cc u p a z i o n e . D i s i c u ro no n
sa rà u n r if iu to a fe rm ar e un
intervento necessario e che il
Comune vuole fare. «Con l’av-
vio del cantiere pilota — dice
i l s i n d ac o I a n e s e l l i — e d e l
monitoraggio sui vapori p ro-
venienti dai terreni inquinati

(il cosiddetto soil gas) il pro-
ge t to d e ll a C i rco n val l az i on e
ferroviaria entra nella sua fase
ope rat iva. Era un a dell e pre-
scrizioni del Consiglio comu-
nale . A ll’u ltimo uno dei pro-
prietari si è opposto, ma pro-
cediamo intanto sul tracciato
ferroviario. Poi si arriverà a un
decreto per pubblica utilità».

Quanto alla delicatezza del-
la situazione, Ianeselli confer-
ma: «È chiaro che ogni opera-
zione sulle aree inquinate sa-
r à e s e g u i t a c o n l a m a s s i m a
cautela e con t utta l ’attenzio-
n e r i c h i e s t a : lo g a r a n t i s c e
l’App a, che ha condivi so con
Italferr il piano d’indagine sul
so il g as e c he s ar à coi nvol ta
ne i c am p i o na m e n t i . A u l t e-
rio re gara nzi a sarà at tivato a
breve, probabilmente tra fine
a g o s t o e i n i z i o s e t t e m b r e ,
l’O sser vatorio pe r l’ambien te
e la sicurezza del lavoro. Infat-
ti la bozza fina l e dell’accordo
tra Comune, Provincia e Rfi è

pronta, manca solo l’approva-
z i o n e d e i t r e s o g g e t t i , p o i
l’O sser vatorio di venta o pera -
tivo e vigilerà s ulla tu tela dei
lavoratori, sulla salute pubbli-
ca e s u t u t t i g l i a s p e t t i a m -
bientali. Voglio aggiungere un
ultimo aspetto. L a Ci rconval-
lazione ferroviaria è un’opera
importante non solo in sé, ma
anche perché p u ò trasforma-
re la città, la può rendere più
mo de r n a , pi ù c on ne ss a , pi ù
vivibile. Si tratta di un proget-
to complesso, è vero, ma cre-
do che il nostro atteggiamen-
to deb ba e ss ere p ra g ma ti co:
che poi significa pianificare e
verificare ogni dettaglio e in -
sieme essere pronti a risolve-
re i problemi man mano che
si presentano, come del resto
ha nn o f at to a lt re ci tt à e ur o-
p e e c h e h a n n o a f f r o n t a t o
que sti gra n di proge tti pri ma
di noi».

Qu a nto a l f u t u ro de l l’ar ea
ex Sloi, per Ianeselli è legato a
f un z i o n i p u bb l i c h e. «T r a l e
trasformazioni messe in moto
dalla Circonvallazione c ’è an-
che la destinazione a funzioni
pubbliche delle aree inquina-
te, te ma c h e è st ato i n se ri to
nel Protocollo sottoscritto tra
Comune e Provincia e che per
con cre ti zza rs i ha b is ogn o di
una va riante urban istica. D o -
po anni di inerzia, cambiamo
lo schema rispetto al passato
co n s a p e vo l i c h e s i tr a t t a d i
u n a p a r t i t a d e l i c a t a e c h e a
T r e n to b a s t a d i r e “ S l o i” p e r
e voc a re i c o n ce t t i d i p a u r a .
M a a n c h e i n q u e s to c a s o c i
mu overem o co n la ma ss im a
cautel a perc hé nes sun i nter-
ve n to p u ò e s s e r e re a l i z z a to
senza il via libera dell’Appa e
del Ministero della Transizio-
ne ecologica che ha la compe-
tenza sui siti inquinati di inte-
resse nazionale».
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Le aziende

 In quella che

allora era la

periferia nord

di Trento

operavano Sloi,

Carbochimica e

Oet

 L’incendio

del 1978 ha

segnato la fine

di Sloi: l’attività

non è mai

ripresa

 Oet ha

operato fino al

1991, mentre

Carbochimica

era stata chiusa

nel 1985

 Lasciano

piombo,

piombo

tetraetile,

idrocarburi

policiclici

aromatici,

solventi e

polveri di sodio

In divenire Sopra, l’area ex Sloi con i ruderi della fabbrica, poi l’area vista

dall’alto e il bozzetto che rende visibile l’ideadi progetto dei proprietari:

11 piani di albergo, tre atri edifici e grandi serre per prodotti alimentari

Il sindaco Ianeselli
«Area strategica e
delicata: avanti ma con
la massima attenzione
a salute e ambiente»
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